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Memoria, presenze architettoniche e identità urbana nel ridisegno della città devastata 
Memory, architectural presences and urban identity in the redesign of the devastated city 
 
CARLA FERNÁNDEZ MARTÍNEZ, ALESSANDRA VEROPALUMBO 
 
 
Nel corso della storia, le città hanno avuto l’esigenza di adattare la loro struttura urbana e le 
loro tipologie architettoniche ai cambiamenti provocati dalle trasformazioni delle attività e 
funzioni che giustificano la loro propria esistenza. Sebbene la storia urbana sia solitamente 
scritta attraverso alterazioni lente e graduali, ci sono state anche modifiche improvvise, 
come è successo alle città colpite da catastrofi naturali o guerre.  
Uno degli aspetti più interessanti è che in molte città la ricostruzione è stata fortemente 
influenzata dagli edifici, civili e religiosi, sopravvissuti anche solo parzialmente alla 
catastrofe. La loro presenza, o la loro memoria, ha condizionato, in casi evidenti, l’impianto 
della città contemporanea, sia a livello urbano che architettonico. In molti casi, quando non 
si è trasferito il nucleo urbano in un nuovo sito, si è potuto intervenire direttamente sul 
costruito, cercando di legare la ricostruzione agli edifici preesistenti sopravvissuti.  
Negli ultimi anni sono aumentate notevolmente le ricerche che trattano le catastrofi naturali, 
affrontandole da molteplici punti di vista, campi di conoscenza e interessi e trovando grande successo 
quelle che analizzano l’impatto sociale dei cambiamenti e le perdite urbane nelle comunità locali.  
Partendo da queste considerazioni, la sessione intende analizzare quelle tracce urbane e 
quelle architetture che hanno influenzato la forma delle città e che permettono oggi una 
lettura della stratificazione urbana attraverso il confronto della cartografia, dei documenti, e 
dei segni ancora visibili sull’esistente.  
I contributi scelti sono una chiara prova dell’interesse per la conoscenza della storia e lo 
stato attuale delle città devastate e mostrano come sia un fenomeno che supera ogni 
frontiera geografica e cronologica. 
 
Throughout history, cities have had the need to adapt their urban structure and their 
architectural typologies to the changes caused by the transformations of the activities and 
functions that justify their own existence. Although urban history is usually written through 
slow and gradual alterations, there have also been sudden changes, as has happened to 
cities affected by natural disasters or wars. 
One of the most interesting aspects is that in many cities the reconstruction was strongly 
influenced by the buildings, civil and religious, which even partially survived the catastrophe. 
Their presence, or their memory, has affected, in obvious cases, the layout of the 
contemporary city, both at an urban and architectural level. In many cases, when the urban 
nucleus was not moved to a new site, it was possible to intervene directly on the built, trying 
to link the reconstruction to the surviving pre-existing buildings. 
In recent years, research dealing with natural disasters has increased considerably, addressing 
them from multiple points of view, fields of knowledge and interests and those that analyze the 
social impact of changes and urban losses in local communities have found great success. 
Starting from these considerations, the session intends to analyze those urban traces and 
those architectures that have influenced the shape of cities and that today allow a reading 
of urban stratification through the comparison of cartography, documents, and signs still 
visible on the existing. 
The chosen contributions are clear evidence of interest in knowledge of the history and 
current state of the devastated cities and show how it is a phenomenon that goes beyond 
all geographical and chronological frontiers.
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post-seismic reconstruction of the South Italy 
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Abstract 
Il presente contributo ha come obiettivo quello di esaminare l’operato degli architetti e ingegneri 
attivi a Napoli durante l’Ottocento per la ricostruzione post-sismica del Mezzogiorno. L’Italia 
centro-meridionale rappresenta infatti un territorio ad alta sismicità, in cui i terremoti che si 
sono susseguiti hanno reso urgenti e necessari i loro interventi sul patrimonio costruito. 
Inoltre i danni risultanti dai terremoti settecenteschi hanno delle ripercussioni importanti fino al 
secolo successivo, che richiedono un intervento impellente da parte dei tecnici preposti alla 
trasformazione del patrimonio architettonico e urbano durante il XIX secolo. 

This contribution was the objective of the study of the architectural and engineering 
interventions in Naples during the nineteenth century for the post-seismic enrichment of the 
South. In fact, central-southern Italy represents a territory with high seismicity, in the event of 
an earthquake that if its follow-up were urgent and necessary and necessary to intervene on 
its building heritage. 
In addition, the damage resulting from the eighteenth-century earthquakes have important 
repercussions up to the following century, which require an urgent intervention that gives part 
of the technicians in charge of the transformation of the architectural and urban heritage during 
the nineteenth century. 

Keywords 
Ricostruzione, Ottocento, Mezzogiorno. 
Reconstruction, Nineteenth century, Mezzogiorno.

Introduzione 
Diversi studi hanno messo in evidenza il grande numero di tecnici operanti nel Regno di Napoli 
durante l’Ottocento attivi nel campo della progettazione delle opere pubbliche o private, o che 
semplicemente, pur senza dare input forti alla trasformazione del volto delle città, hanno svolto 
un’attività giudiziaria attraverso la redazione di perizie per la Corte d’Appello o il Tribunale 
Civile [Russo 1967; Buccaro 1985; Id. 1992; Atlante 2009; Visone 2013; Veropalumbo 2016]. 
Tra questi alcuni architetti e ingegneri, noti o meno, si sono trovati coinvolti nelle operazioni di 
ricostruzione post-sismica del Meridione intervenendo nelle diverse fasi di intervento, dai viaggi 
di ispezione alle proposte progettuali, dalle commissioni composte ad hoc alle risoluzioni 
effettive in ambito architettonico e urbano. 

1. Terremoto del 1731. Interventi di riparazione della chiesa dei Santi Severino e Sossio
Dell’architetto Germanico Patrelli, cavaliere e membro del Consiglio del Genio Idraulico, non 
si hanno molte notizie [Veropalumbo 2016], se non per una Memoria [Patrelli 1852] conservata 
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oggi alla sezione Lucchesi Palli della Biblioteca Nazionale di Napoli1, relativa a dei lavori di 
messa in sicurezza per la chiesa dei Santi Severino e Sossio, condotti a partire dal 1850 sotto 
la sua direzione. 
La scelta del materiale da utilizzare ricadde sul ferro, in quanto nelle sperimentazioni coeve 
stava dando ottimi esiti e pertanto risultava affidabile. Patrelli trovò innanzitutto a interfacciarsi 
con i danni mai sanati del terremoto del 1731, con epicentro nel Tavoliere delle Puglie, che 
risultavano i lavori più urgenti da eseguire. Oltre questi, vi erano le operazioni necessarie per 
supplire alla mancanza di stabilità della costruzione. Il sisma non aveva prodotto danni 
considerevoli alla città di Napoli, ma le leggere scosse ivi pervenute mostravano lievi lesioni 
nelle murature di alcune strutture civili e religiose, come nel caso della chiesa dei Santi 
Severino e Sossio in cui le scosse produssero danni nei pilastri, negli archi di sostegno del 
tamburo della cupola e nella cupola stessa. 
I disegni allegati alla Memoria mostrano lo stato di fatto delle lesioni prodotte dal sisma del 
1731, come la sezione della cupola in cui si nota anche l’arco terraneo di scarico dei pesi 
provenienti dai carichi verticali e gli interventi di riparazione sugli elementi strutturali [Patrelli 
1852, 9, 17],  e  le  operazioni  da  compiersi,  e  comprende:  «Arrestare  lo abbattimento e lo 

1: Germanico Petrelli, Lavori di riparazione per la chiesa dei SS. Severino e Sossio, 1850. Stato di fatto delle 
lesioni e interventi di inserimento di catene e cerchiature in ferro su elementi strutturali. Biblioteca Nazionale di 
Napoli, sezione Lucchesi Palli, Quarta Sala 02.6.03. Su concessione del Ministero della Cultura © Biblioteca 
Nazionale di Napoli. 

1 Biblioteca Nazionale di Napoli, sezione Lucchesi Palli, Quarta Sala 02.6.03. 
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strapiombo di tutte le parti a sinistra della crociera; riparare e fermare lo schiacciamento 
dell’arco maggiore e la rottura dei cunei in piperno del suo intradosso, nonché frenare le lesioni 
verticali nello spessore del medesimo e nei pilastri che lo sorreggevano». Il primo problema fu 
risolto ponendo quattro catene in ferro per unire i piloni strapiombati verso ponente con quelli 
di levante, in modo tale da formare un unico telaio. Per risolvere il secondo problema, furono 
inserite delle fasce di ferro nei pilastri, dall’inizio della lesione verticale fino all’imposta dell’arco, 
in modo tale da riunire ai piloni gli elementi di piperno che le erano semplicemente addossati, 
delle piastre verticali per fermare l’incedere delle lesioni verticali, e infine, furono posizionate 
trentaquattro piastre di ferro orizzontali nell’intradosso dell’arco maggiore e in mezzo ai cunei 
di piperno. Per riempire i vuoti e legare le parti disgiunte dal terremoto del 1731 si compose 
una miscela costituita da «Acqua, calce spenta, Gesso fino, Pozzolana di fuoco Crivellata» 
[Patrelli 1852, 23]. 
La seconda tipologia di lavori consistette nel rendere la resistenza dei quattro piloni uniforme 
alla spinta orizzontale degli archi, che Patrelli risolse con l’incatenazione con il telaio di ferro 
suddetto e nel fasciare i pilastri per impedire il progredire delle lesioni verticali. Inoltre furono 
costruiti quattro urtanti di fabbrica per sopportare parte del peso della cupola che altrimenti 
sarebbe gravitato solo sui ventagli e sugli archi. 
In conclusione Patrelli afferma che con questi lavori «avendo dato al tamburro ed alla Cupola 
un appoggio sui piloni di che mancavano, si sono sgravate le parti più deboli del peso che 
schiacciava e che metteva in pericolo la crociera: Coll’aver concatenati insieme i quattro piloni 
si è quasi equilibrato il loro contrasto, e quindi gli archi che vi sono contenuti trovano egual 
resistenza al loro schiacciamento. Il riattacco delle parti lesionate ha ridonato la unità alle 
masse, che divise non conservavano più la necessaria forza» [Patrelli 1852, 25]. 

2. Il terremoto del 1783. Un’occasione di sperimentazioni illuministe
Il terremoto del 1783, che colpì tutta la Calabria Ulteriore, prolungandosi fino a Messina, a nord 
del confine con la Calabria Citra, divenne un’occasione per sperimentare le moderne concezioni 
illuministe in ambito urbanistico e architettonico [Rao 1992, 365-366]. Queste teorie 
marcheranno l’intervento ricostruttivo già a partire dalla spedizione condotta dalla Reale 
Accademia delle Scienze e delle Belle Lettere di Napoli, attraverso un’apposita commissione 
nominata da Ferdinando IV di Borbone, allo scopo di documentare sotto vari aspetti gli eventi 
drammatici avvenuti. Il gruppo era composto da Pompeo Schiantarelli, indicato come ‘direttore 
dei rilevatori’, Ignazio Stile, suo collaboratore addetto allo studio della situazione geologica, 
Ermenegildo Sìntes, esponente della scuola di Vanvitelli ed estensore della Pianta di riforma 
della città di Tropea in cui proponeva ampi sventramenti anche in zone non colpite dal sisma, al 
seguito del capitano Ferdinando Ruberti, responsabile dei lavori idraulici [Divenuto 1984, 66, 72]. 
Nel febbraio 1783, Schiantarelli si trovava a Napoli, come unico responsabile nel cantiere del 
Palazzo dei Regi Studi dopo la morte di Ferdinando Fuga, di cui era assistente. Nello stesso 
anno lavora anche al cantiere della villa dei d’Aquino di Caramanico, oggi villa Vannucchi, a 
San Giorgio a Cremano, inizialmente affidato a Fuga, in cui realizza la sistemazione del parco 
e la loggia neoclassica, e al progetto del palazzo Miranda [Manzo 2009]. Stile invece, suo 
collaboratore, diventerà a partire dal 1789 professore di Architettura civile e geometria pratica 
all’Università, che sarà il preludio di una brillante carriera [Scienziati-Artisti 2003, 116, 143-
144]. Infatti, nel 1805 era supervisore ai lavori di riparazione dell’edificio della Polveriera di 
Casanova e nel 1807 effettuò una revisione delle stime dell’apprezzo della chiesa di Santa 
Maria a Cappella Nuova. Ingegnere in capo del Corpo di Ponti e Strade dal 1808, il 21 gennaio 
1809 fu nominato ispettore insieme a Francesco Romano e Francesco Carpi. Il suo nome è 
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legato alla strada consolare tra Avezzano, Sora e Napoli, in cui prospettava l’ipotesi di rendere 
percorribile il fiume Liri, mediante opere di inalveazione e di arginatura per recuperare i territori 
produttivi della Marsica [Veropalumbo 2016, 321]. 
La spedizione, della durata di tre mesi, portò alla pubblicazione della Istoria de’ Fenomeni del 
terremoto avvenuto nelle Calabrie [Sarconi 1784]. In quel luogo Schiantarelli e Stile preparano 
86 tavole per illustrare i danni provocati dal sisma. Al ritorno a Napoli, il principe di Belmonte 
scelse soltanto 56 disegni che formeranno poi l’apparato iconografico del volume. Anche se 
inizialmente la spedizione avrebbe dovuto fornire degli spunti per la ricostruzione dei luoghi, in 
realtà i criteri progettuali furono stabiliti senza cogliere i suggerimenti al restauro degli architetti. 
L’importanza del volume assunse un notevole valore come contributo teorico e documentario 
della catastrofe e come cronaca dei fatti, analizzati con quella passione per il metodo scientifico 
alla base dell’unica conoscenza possibile di un fenomeno [Vercelloni 1969, 186]. 
Sarconi, segretario dell’Accademia, nell’Istoria si soffermò sul rifugio antisismico, avallando la 
tesi che se non è possibile prevenire i fenomeni sismici, almeno si possono ridurre i danni per 
le persone predisponendo case provvisorie lontano dall’abitato e dove rifugiarsi ai primi avvisi 
di catastrofe [Divenuto 1984, 80]. In una delle tavole a corredo dell’opera, Polistina Nascente, 
Schiantarelli, ritraendosi anch’egli seduto su di un alto podio a riprendere il cantiere in 
esecuzione, testimonia la capacità della popolazione di riorganizzarsi sul territorio attraverso 
la costruzione di alloggi di fortuna secondo i criteri ritenuti più sicuri. In primo piano vi è un 
fabbricato  con  l’intelaiatura  lignea  ormai  realizzata   e   diverse   fasi   per   l’esecuzione   di 

2: Pompeo Schiantarelli, Polistina Nascente, 1783. Da Istoria de’ fenomeni del terremoto, tav. XXVIII. 
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palificazioni, l’approvvigionamento del legno, la perimetrazione della fondazione interponendo 
materiale arido rispetto al piano di calpestio e l’esecuzione di pali appuntiti accatastati e pronti 
per essere conficcati nel terreno [Ruggieri 2015, 83]. 
Le sperimentazioni illuministe portarono alla codificazione di uno schema urbanistico basato 
su una griglia ortogonale, che gli utopisti napoletani proposero in quasi tutte le città che 
iniziarono a essere ricostruite a partire dal 1784, ma in nessun caso rispettarono totalmente le 
indicazioni dei piani in una progressiva e generalizzata incompletezza [Valensise 2002a, 101]. 
Uno di questi progetti di ricostruzione è conservato al Gabinetto Disegni e Stampe del Museo 
Nazionale di Capodimonte, in cui è evidente un impianto regolare dei fabbricati, con strade 
rettilinee che formano isolati quadrati2. 
Altro ingegnere ottocentesco coinvolto a seguito del terremoto del 1783 fu Giuseppe Ruggiero 
Parisi, a quel tempo docente di Architettura militare e matematica della Reale Accademia del 
Battaglione Regal Ferdinandeo, nota precedentemente come Reale Accademia militare. Egli fu 
chiamato a sovrintendere nella Calabria del dopo terremoto allo scavo della rete dei canali dei 
Regi Lagni e contemporaneamente a promuovere l’istituzione della Cassa Sacra. Parisi nel 1787 
si occupa della trasformazione dell’ex convento dei gesuiti a Pizzofalcone in Accademia della 
Nunziatella, di cui sarà vicecomandante, poi ispettore degli studi e poi dal 1794 comandante.  

3: Pianta di un centro abitato probabilmente ricostruzione di un paese della Calabria dopo il terremoto del 1783 
Gabinetto Disegni e Stampe di Capodimonte, c. Avellino /2, b. 1464. Su concessione del Ministero della Cultura 
– Museo e Real Bosco di Capodimonte.

2 Museo e Real Bosco di Capodimonte, Gabinetto Disegni e Stampe, c. Avellino /2, b. 1464. 
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Nel 1795 si occupa della bonifica del Fucino e della realizzazione di una nuova strada che 
doveva collegare quella Reggia degli Abruzzi alla Terra di Lavoro [Civile 2014]. 
Attraverso l’istituzione della Cassa Sacra si mise in atto quella trasformazione del territorio che, 
nel giro di pochi anni, oltre al cambiamento delle condizioni economiche e alla nascita di una 
nuova classe egemone, produce una vera e propria trasformazione ambientale che modificò il 
microclima di estese porzioni di territorio, con la conseguente scomparsa di attività 
manifatturiere e artigianali attraverso il trasferimento di migliaia di ettari dalle proprietà della 
Chiesa ai privati [Placanica 1970, 83; Velensise 2002a, 95]. La complessa campagna di 
vendite della Cassa Sacra si concluderà nel 1796, con la netta tendenza dei compratori 
all’acquisizione di fondi rustici rispetto agli immobili urbani [Velensise 2002b, 145]. 

3. Il terremoto del 1805
Il terremoto del 1805, classificato al X grado della scala Mercalli, ebbe epicentro nel contado
di Molise e causò forti danni anche nelle regioni adiacenti. Ferdinando IV di Borbone reagì
prontamente all’emergenza generata dal sisma, definendo un programma d’intervento per la
messa in sicurezza dei centri urbani, che risultò particolarmente efficace, concludendosi, la
maggior parte delle operazioni, prima dell’insediamento dell’amministrazione francese
[Romano 2016b, 72, 76].
La maggior parte degli edifici appare fortemente lesionata al punto da rendere necessari
puntellamenti e demolizioni delle porzioni parzialmente dissestate. Il patrimonio ecclesiastico
napoletano subì considerevoli danni come attesta il nutrito elenco di monasteri richiedenti
sussidi alla Deputazione dell’Orfanotrofio militare, come la cappella del Tesoro di San
Gennaro, Divino Amore, Sant’Agostino, Santa Maria della Vittoria, Carmine maggiore [Casiello
2003, 111].
Nella capitale e in Terra di Lavoro le operazioni di riparazione furono condotte velocemente
grazie a ingegneri e architetti dotati di una solida preparazione ed esperienza, tra cui erano
comprese proposte di demolizione di parti poco stabili delle strutture e l’uso di catene
metalliche e lignee.
Tra gli architetti e ingegneri attivi in ambito napoletano troviamo protagonisti poco noti, come:
Costantino Portanova, ingegnere, che in occasione del terremoto del 1805, esegue una perizia
sui danni accorsi al convento di Santa Maria la Nova, riscontrando dissesti con rischio di crollo
sulle volte, nelle coperture dell’antica biblioteca e nella cappella di San Giacomo della Marca.
Francesco Bezzi, anch’egli ingegnere, dal 1805 al 1808 diresse i lavori di riparazione alla
chiesa di Santa Maria di Donnaregina Nuova [Russo 1997, 13]; l’architetto Giovanni Marcelli
si occupò della stima dei danni accorsi alla reggia di Capodimonte; l’ingegnere Luigi Iannotta
eseguì una perizia per i danni rilevati nel castello e palazzo del marchese Cirigliano a Sessa
Aurunca [Romano 2016b, 59-60].
Oltre ai tecnici meno noti troviamo anche grandi nomi come Francesco Maresca [Parisi 2008],
che esegue la perizia per i danni del terremoto del 1805 avvenuti per il complesso di
Monteoliveto, rilevando la presenza di muri poggianti in falso sulle volte, la rottura di catene e
lesioni orizzontali nelle murature, Pietro Colletta, che si occupa nello stesso anno del
prosciugamento delle paludi di Fondi, e Carlo Vanvitelli [Cirillo 2008], che curò i lavori di
consolidamento del Palazzo Reale di Napoli, della Reggia di Caserta, del palazzo
Castropignano e del monastero di Sant’Agostino a Caserta, inserendo contrafforti e speroni
murari detti ‘urtanti’ negli interventi casertani. Insieme a Vanvitelli, Luca de Lillo [Capano 2011,
85-86, 122-123, 162] effettua una perizia per i danni accorsi al palazzo detto Castello del Regio
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Stato di Durazzano, rilevando ingenti lesioni a tre volte del piano superiore, dissesti nelle 
coperture e nelle murature. Il suo intervento riguardò la sostituzione di volte con solai in legno. 
Anche  il  noto  architetto  Gaetano  Barba  si  occupa di ripristinare le lesioni prodotte dal sisma 
 [Jacazzi 1995]. Tra il 1805 e il 1806 dirige le fabbriche del coro e cappelloni della chiesa di 
Santa Sofia di Giugliano e della chiesa di San Michele Arcangelo di Marcianise, per la quale 
viene prontamente ordinata la demolizione del timpano in quanto risultava fortemente 
danneggiata la cupola, la volta e il campanile della chiesa [Romano 2016b, 70]. 
In Molise, il danno è molto più elevato che nell’area napoletana. «La città d’Isernia, una delle 
sette principali città dell’antico Sannio, edificata al di sopra di una collina a fronte del Matese, 
ha sofferto disastri orribili: può dirsi essere stata ella per metà adeguata al suolo, e nel 
rimanente desolata» [Poli 1806, 80]. Se in Calabria, in seguito al sisma del 1783, i tecnici 
vengono inviati con l’obiettivo di designare le aree per la fondazione delle nuove città, in Molise, 
invece, tale proposito sembra del tutto assente, poiché probabilmente non necessaria la 
volontà di spostare i centri urbani maggiormente danneggiati [Romano 2016a, 416]. 

Nel 1805 il re incarica Gabriele Giannoccoli, 
avvocato fiscale, di una visita di ispezione per 
pronti provvedimenti nelle zone colpite dal 
terremoto accordandogli ampie capacità 
decisionali. Era accompagnato da una serie di 
ingegneri selezionati per la missione in virtù della 
loro esperienza e competenza [Esposito, Laurelli, 
Porfido 1999, 179]. 
Tra questi figuravano Luigi Marchese, regio 
ingegnere camerale e Bernardino Musenga, 
architetto di Campobasso fortemente impegnato 
nella vita sociale del Contado. I due tecnici principali 
sono accompagnati e coadiuvati nel lavoro da Pietro 
Venditto, ingegnere attivo anche come geografo e 
disegnatore di architettura e topografia nel Deposito 
generale della guerra e nell’Officio Topografico e 
curatore del progetto di ristrutturazione della 
Polveriera Nuova, situata nei pressi del Ponte di 
Casanova [Parisi 1998, 34]. Insieme a lui, Giuseppe 
Pacini, Mariano Curci, Giuseppe Zecchetella e Pietro 
Bianchi, omonimo tecnico dell’illustre ticinese 
operante nell’area di Isernia. 
Quasi del tutto assente appare l’avviamento di un 
organico rilievo cartografico, utile per la 
ricostruzione dei centri urbani completamente 
distrutti. Fa eccezione la mappa redatta da 
Marchese per la città di Isernia [Zullo 2009, 46] 
che, probabilmente, prende spunto, sebbene 
risulti più dettagliata, da quella realizzata appena 
due mesi prima dall’ingegnere Gaetano Schioppa 
[Architetti e ingegneri 2014] per la localizzazione 
di una strada esterna all’abitato da affiancare 
all’angusta e stretta via degli Abruzzi interna alla 
città   [Romano   2016a,   417].    Le    operazioni 
riguardarono lo sterro  della  strada  principale  di 
Isernia  e  di  taluni vicoli che si aprono su quella,   

4: Luigi Marchese, Pianta topografica della città 
di Isernia dopo il terremoto del 1805, 1805. 
Società Napoletana di Storia Patria, Disegni 
d’Architettura, 6.L.4.3. 
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di demolizioni e puntellature di edifici cadenti, di assicurare le campane di diverse chiese e il 
pubblico orologio che minacciavano di cadere [Esposito, Laurelli, Porfido 1999, 197]. 
Lo stesso Marchese è autore anche di una pianta topografica di un’area rurale a San Giorgio la 
Molara in Principato Ultra (oggi provincia di Benevento) [Esposito 1987, 189], in cui il sisma aveva 
generato l’apertura di due grandi lesioni nel terreno e modificato l’andamento del fiume, lasciando 
senza acqua i mulini che servivano sia il comune direttamente interessato sia quelli limitrofi. 

4. I terremoti tra anni Trenta e Sessanta dell’Ottocento
I  successivi  terremoti  in  cui  architetti  e  ingegneri  napoletani  furono  attivi nella 
ricostruzione furono quelli che si propagandarono in  Calabria  e  in  Irpinia.  In  particolare,  per  il 
sisma del 1831, con epicentro un’area nei pressi di Scalea, tra i  tecnici  napoletani 
fu chiamato Federico Bausan, architetto e ingegnere, al quale fu affidata la  direzione 
dei lavori di restauro nella Calabria Ulteriore II. Il tecnico era stato ammesso all’età di 
diciassette anni alla Scuola di applicazione e nel 1826 entrò nel Corpo con la qualifica di 
ingegnere  aggiunto.  Dal  18 luglio 1826 al 27 luglio 1828 compì un viaggio di istruzione 
insieme a  Luigi Giura, Agostino della Rocca e Michele Zecchetelli attraverso gli Stati italiani, 
la Francia, l’Inghilterra e alcune località  della  Svizzera,  allo  scopo  di  far  visita  ai  principali  poli 
industriali del tempo, apprendere le novità rilevanti per poi metterle al servizio del proprio paese 
[D’Angelo 2014, 138].
Per il nuovo terremoto che colpì la Calabria nel 1852, le opere di ricostruzione videro coinvolto 
l’architetto Orazio  Dentice,  che  utilizzò  il  pretesto  del  sisma  per  rinnovare  la  città  di 
Rossano.  Dentice  fu  allievo  dei  fratelli  Gasse collaborando attivamente alle loro opere, cioè 
alla Specola di Miradois, Palazzo  San  Giacomo,  Nuova  Dogana  al  Mandracchio,  al 
prolungamento della Villa Reale di Chiaia con i due tempietti dedicati a Virgilio e al Tasso, 
palazzo Montemiletto, ingresso del Cimitero di Poggioreale, le vie del Piliero, di Santa  Lucia  e 
di Mergellina. Inoltre si occupò di diversi interventi urbanistici, soprattutto della  sezione 
San Ferdinando [Buccaro 1985, 100-101, 217-218, 231-232].
L’anno  successivo  un  violento terremoto colpì l’Irpinia  meridionale  provocando  grandi 
danni  nelle  zone  circostanti con crolli parziali e diffusi. Questa volta il Decurionato di Bari 
nel  1854  invitò l’architetto Nicola Carelli a dirigere i lavori di restauro della Chiesa Matrice 
di  Gioia  del   Colle,  gravemente  danneggiata  dal sisma. L’intervento era volto al 
consolidamento  delle  strutture  murarie  che  presentavano  lesioni,  inserendo  dei 
contrafforti sulla parte laterale sinistra, e alla riparazione del monto di copertura  e  dei 
finestroni esterni. Carelli continuò a occuparsi di ricostruzioni anche a seguito del terremoto 
del 1857, con epicentro in Val d’Agri, dedicandosi al  restauro  della  Chiesa  Matrice  di 
Montescaglioso, invitato dall’arcivescovo di Bari monsignor Clary.
Anche  Napoli  avvertì  le  due  violenti  scosse  del  17  dicembre  di quell’anno, così come 
Caserta, Nola, Aversa, Pozzuoli, Salerno e Avellino [Nappi 1981,  36].  Sarà  l’architetto  Gaetano 
Genovese   a   effettuare   opere   di  manutenzione  delle  architetture  religiose  colpite  dal 
terremoto.  Lo  si  trova  infatti attivo nelle chiese di Santa Maria Vertecoeli, Santa Maria 
del  Pianto,  Santa  Croce  al   Mercato e dei Santi Apostoli, dove esegue opere di 
riparazione  alla  volta  danneggiata  dal  terremoto  insieme  a   Francesco  del   Gaizo   e 
Domenico De Luca [Genovese 2000].

5. Casamicciola, 1881
Il terremoto di Casamicciola vede la presenza attiva di varie Commissioni nominate ad hoc  per 
l’analisi  dei  danni  e  la  successiva ricostruzione.  Innanzitutto,  fu  istituito  un  Comitato 
Centrale  Pe’  Danneggiati  dell’isola  d’Ischia,  che  riguardava   anche   le   prime   opere   di 
ricostruzione [Polverino 1998, 67]. La necessità di  un  pronto intervento non recepì a pieno lo 
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stato dell’arte delle costruzioni antisismiche del tempo, limitandosi a fornire una 
sistemazione planimetrica delle baracche molto simile a quella delle città calabresi ricostruite 
dopo il sisma del 1783. Una Commissione nominata dal Collegio degli Ingegneri ed Architetti di 
Napoli ebbe il mandato di procedere all’analisi dei fatti locali e di studiare quale e quanta 
influenza ebbero, sulla gravità del disastro, il metodo di costruzione delle case dell’isola. In 
tale Commissione per i beni immobili faceva parte l’ingegnere Gaetano Vitelli, ingegnere già 
noto per essersi occupato di edilizia privata a Napoli [Delizia 1998, 226, 240]. Tale 
Commissione espletò il proprio mandato in poco più di un mese e relazionò circa il suo 
operato durante l’Assemblea del Collegio tenutasi nel settembre 1883. In prosecuzione di tali 
lavori il Ministero dei Lavori Pubblici nominò la Commissione per le Prescrizioni Edilizie 
dell’Isola d’Ischia al fine di esaminare gli usi e i bisogni della popolazione per determinare la 
qualità dei fabbricati che meglio possa soddisfare le esigenze dei cittadini. Tale Commissione 
era formata da P. Comotto, ispettore del Genio Civile, G.D. Malvezzi, ingegnere capo dello 
stesso ente, F. Giordano, presidente, ispettore del Real Corpo delle Miniere. Nella fase 
conclusiva il secondo, non concordando con gli altri sulla idoneità del tipo di costruzioni 
antisismiche da adottare, non sottoscrisse la relazione finale. Anche l’architetto Michele 
Ruggiero, membro del Consiglio tecnico della città di Napoli, si schiera contro la 
ricostruzione che stava avvenendo in quegli anni in seguito al terremoto a Casamicciola, 
con la costruzione di baracche caratterizzate da scelte tipologiche e tecnologiche 
estranee alla specificità dei luoghi e tumulo per le vittime [Polverino 1998, 77]. A firma 
dell’architetto Antonio Froncillo [Veropalumbo 2016, 170], attivo come perito giudiziario a 
partire dal 1849, fu la proposta pubblicata sulla «Gazzetta di Napoli» dell’8 settembre 1883 di  
realizzare  edifici  isolati  gli  uni  dagli  altri,  con  muratura  «abbracciata  ed  allacciata  da  un 

5: ‘Carta geognostico-sismica del terremoto del 1883’ con indicazione delle zone pericolose. 
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sistema in ferro di tre o quattro ordini di catene circuenti l’edificio con colonnine o ritti verticali, 
posti alla stessa distanza delle catene negli spazi intermedi o facciate in modo da formare dei 
vuoti o quadrati» [Froncillo 1883]. 
Attivo nella ricostruzione di Casamicciola fu Lorenzo Schioppa insieme agli ingegneri Malagola, 
Gambara, Ettore Ferrara, Carlo Deperais, Giuseppe Florio, attivi quasi tutti in epoca post-
unitaria. Schioppa è un tecnico noto per aver effettuato un importante restauro all’ospedale di 
Sant’Eligio nel 1864, un progetto per un piano regolatore per Napoli che prevedeva interventi nel 
tessuto antico della città nel 1871, e progetti di rettifica tra Napoli e Cava de’ Tirreni nel 1888 
[Architetti e Ingegneri 2014, 132-133]. Fra le tipologie di baracche riscontrabili nei rioni ischitani 
la più semplice è quella che fu indicata come ‘ordinaria a quattro compresi’ riscontrabili a Barano, 
a Forio e Casamicciola. Le caratteristiche costruttive e dimensionali rispecchiano quanto 
riportato dall’ingegnere Boubee, professore emerito della Reale Scuola Politecnica di Napoli, in 
alcuni disegni del suo trattato sulle costruzioni in legno. Le pareti esterne della baracca 
presentano in corrispondenza di ciascun cantonale ed in mezzeria di ogni lato un ritto passante 
il cordolo di fondazione in muratura ed infisso nel terreno [Boubee 1892]. 

Conclusioni 
Le linee di intervento perseguite a seguito degli eventi tellurici dell’Ottocento nel Mezzogiorno 
hanno visto il coinvolgimento di numerosi tecnici, architetti e/o ingegneri, noti o meno noti, che 
con le loro teorie, la documentazione, le loro proposte, i loro progetti, hanno determinato il volto 
della ricostruzione post-sismica. 
Attraverso l’individuazione di tali figure si è dunque proceduto per punti, analizzando volta per 
volta il loro operato, e dando così una lettura della trasformazione della città connessa a tali 
disastrosi eventi. 
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